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Eccellenza, Signore e Signori, 

Mentre, per gentile invito di questa Facoltà di Giurispru-
denza, mi accingo a dire dell'egregio amico, non è guari scom-
parso, io mi sento compreso di riverenza profonda verso la 
maestà dell' insigne Ateneo, nel quale egli fu apprezzato mae-
stro, nonché verso la cattedra illustre, d' onde piovve in ogni 
tempo tanta luce di dottrina e di pensiero alla scienza ed alla 
patria, e le cni vicende così nitidamente riflettono, quelle della 
nostra storia nazionale. Perchè l'insegnamento dell 'Economia 
Politica s'inizia, o almeno diviene effettivo, in questa Università 
all' esordio del secolo passato, con Adeodato Ressi, anima nobi-
lissima di patriota, che per l'inflessibile avversione al dispotismo 
austriaco soffre patimenti e prigioni, provocanti l ' immatura sua 
fine('). E la tirannide, atterrita dalle dottrine di libertà annun-
ziate da lui e da tutti gli studiosi dell'economia politica, che 
il Pecchio non esitava perciò a definire la scienza del patriot-
tismo, trascende, dopo soli 16 anni dalla fondazione di detta 
oattedra (ciò che al tempo stesso fa il governo pontificio) all'atto 

<1 ) Yegg&gi l'ottimo libro di L U I G I R A V A , Adeodato Ressi, Bologna, 
Zanichelli, 1923. 
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vandalico della sua soppressione, durata un quarantennio. Per 
ventura però il diuturno ed inonorato letargo si chiude alfine 
con un luminoso risveglio ; poiché alla cattedra restituita viene 
assunto Luigi Cossa, il maestro insigne, che aduna attorno a 
sé una falange di volontérosi discepoli ed imprime nuovo e 
fervido slancio all ' assopita scienza economica. Non è infatti 
esagerazione affermare che l 'assunzione del Cossa a questa 
cattedra inizia addirittura una rivoluzione nella economia po-
litica i tal iana, la quale si redime allora dai pregiudizi del 
protezionismo e del liberismo, per assurgere a carattere e strut-
tura essenzialmente scientifica. Ed io, che ebbi la fortuna di 
educarmi a codesta disciplina sotto la guida di tanto maestro, 
riconosco di gran cuore che dalle sue parole, dalle sue esor-
tazioni ed ausili trassi ammaestramenti preziosi, ai quali debbo 
tutto il modesto contributo, che mi fu dato apportare a questi 
nobili studi. 

Ma, assisa ormai sulle sue grandi basi la scienza econo-
mica italiana, rimaneva a proseguire l ' impresa iniziata, proce-
dendo all ' analisi obbiettiva dei singoli rapporti economici, 
approfondendone la dottrina, traendo alfine partito dalla con-
temporanea meravigliosa fiorita di ricerche economiche nè' 
più diversi paesi del globo. Si era creato, a cosi dire, lo sta-
tuto fondamentale della scienza economica italiana, ma rima-
neva a promulgarne le singole leggi. Agli istituti dovevano 
seguire le pandette. Opera molteplice, impervia, difficile, ma 
imprescindibile ed improrogabile, innanzi alla complessità ed 
urgenza dei problemi ed al tempo stesso resa allettante dal 
fascino dei finora impenetrabili enigmi. A quest' opera si ac-
cinse con fervore la gioventù italiana ; ed in quest' opera, cui 
non poterono in questa sede pienamente assolvere, pel troppo 
breve periodo, in cui qui dimorarono, gli uomini insigni, chia-
mati ad immediatamente succedere al Cossa, raccolse durevoli 
allori il compianto collega, con una serie numerosa e brillante 
di notevoli pubblicazioni. 
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Fra queste occupa senza dubbio un posto eminente il ca-
polavoro sulla Nnxigazione, ohe, primo in Italia, indaga con 
profondità ed acutezza mirabili il poderoso argomento, e porge 
in proposito larga copia di interessanti ed ignorate informa-
zioni. Dalla invenzione delle armi da fuoco, che provoca la 
separazione assoluta fra navi mercantili e da guerra, alla 
apertura del canale di Suez, chè dà il colpo di grazia ai ve-
lieri, poscia in parte risorti grazie ai progressi della meteoro-
logia, dagli Escuriali oceanici, che procedono superbi attra-
verso l ' it inerario prestabilito, ai tramps, questi scoiattoli del 
mare che accorrono ovunque il lucro li appelli, ed agli invalidi 
acquatici, ricoverati nelle poliambulanze costiere, tutta la ge-
rarchia natante ci sfila innanzi illuminata dalla limpida prosa 
del nostro economista. Per verità, sul tema più propriamente 
economico del protezionismo marittimo, egli sembra a primo 
tratto disertare le file del libero scambio, in cui sempre mi-
litò oon tanto onore. Infatti egli osserva che, se si lasciasse 
completamente a se stessa la marina mercantile, le nazioni 
marittime economicamente più forti e che godono di aiuti ec-
cezionalmente concessi dallo Stato , darebbero uno sviluppo 
eccessivo alla loro flotta mercantile e si gioverebbero di questa 
per esercitare il traffico marittimo presso le nazioni più de-
boli. Onde la necessità per quest' ultime di aiutare la loro 
marina commerciale, per promoverne lo sviluppo a vantaggio 
dei più alti interessi collettivi. Ma se più addentro osserviamo, 
oi avvediamo bentosto che codesta concessione dell'autore alle 
tendenze protezioniste è puramente formale. Infatti egli com-
batte trionfalmente 1' Atto di Navigazione di Cromwell, dimo-
strando in guisa inappuntabile che il florido sviluppo della ma-
rina britannica ed il contemporaneo declivio di quella olandese 
si debbono a cagioni affatto estranee a quella celebre legge. 
Dimostra che i premi di navigazione e di costruzione, in cui 
si traduce il protezionismo marittimo contemporaneo, tralignano 
in premi alle industrie siderurgiche, favoriscono le costruzioni 



peggiori e non hanno la più tenue influenza a promovere la 
navigazione, la quale unicamente seconda 1' elevazione dei noli. 
Ed allora, a che si riduce il protezionismo marittimo dell'au-
tore ? Semplicemente alla esenzione della marina nazionale 
da pesi ed aggravi, alla introduzione in franchigia di materiali 
per costruzioni navali, alla creazione di istituti di credito na-
vale, a promovere la formazione di tipi di navi più perfetti, 
alla preferenza del naviglio nazionale pei trasporti statali ed 
alla sua più lauta retribuzione; provvedimenti, che l'autore 
chiama di protezionismo indiretto, ma che in realtà null'altro 
sono che altrettante forme di equo e legittimo incoraggiamento, 
od alleviamento di una industria fondamentale. 

Quest' opera esimia, altamente elogiata dal Sax, scrittore 
di primo ordine sulla materia, giunta bentosto alla 3» edizione, 
insignita del premio reale dall'Accademia dei Lincei, classificò 
immediatamente il suo autore come un maestro eminente in 
codesto campo di studi e gli valse un seggio nel Consiglio 
Superiore della Marina Mercantile, di cui fu anche vice-pre-
sidente, nonché più tardi nel Registro Navale. 

Ma in campo diverso e assai scabro 1' autore doveva ben-
tosto cimentarsi coli'opera sul Mercato monetario internazionale. 
Nella quale dobbiamo anzitutto rilevare le eccellenti conside-
razioni sulla assoluta impotenza della moneta a modificare i 
rapporti economici. « La moneta, egli dice, è sempre un sem-
plice strumento per trasferire la ricchezza ed un mezzo per 
facilitare gli scambi ed i pagamenti, ma non modifica in guisa 
essenziale i fenomeni economici. L ' attività industriale e com-
merciale si espande e si contrae, i capitali si moltiplicano e 
si distruggono, il reddito, che essi danno, aumenta, o diminuisce 
e la moneta segue il loro svolgimento e si adatta perfettamente 
ad esso». Considerazioni queste, perfettamente ovvie nell 'an-
teguerra, quando Bonamy Price giungeva perfino ad affermare 
che chi voglia studiare a fondo i fenomeni, non solo della 
distribuzione, ma perfino della circolazione e del credito, do-
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vrebbe prescindere completamente dalla moneta e supporre 
una condizione di cose, in cui i depositi alle banche ed i pre-
stiti bancari siano fatti in merci, salvo poi ad integrare l 'ana-
lisi ooll' intervento della moneta. Ma disgraziatamente, dopo 
la grande guerra, queste suggestioni sapienti vengono al tutto 
obliate e s' addensa ad ogni giorno più uno stuolo di moneto-
mani, i quali attribuiscono alla moneta potenza di sovvertire 
1' assetto economico e s ' i l ludono di poter sanare la crisi, che 
ci accascia, a mezzo di manipolazioni monetarie, o riparando 
alla rarefazione dell 'oro, o scemando le dimensioni della ri-
serva legale delle banche, o perfino ristabilendo le erosioni 
medievali delle monete. Forma di follia scientifica, che dispe-
riamo affatto possa venire presto guarita. 

Non è men vero però che codeste considerazioni irrepren-
sibili dell 'Autore trovansi parzialmente in antitesi a quelle da 
lui medesimo ripetute nello stesso ed in altri lavori, — ove 
egli ricorre precisamente all 'affermazione — che l 'esclusione 
della moneta presenta i fatti dello scambio in modo diverso da 
quelli, che sono realmente — per appoggiare la favorita sua tesi 
dell'esistenza di un permanente diaframma fra il capitale prestato 
a breve ed a lungo termine e della conseguente divergenza fra 
il saggio dell ' interesse e dello sconto. Egli osserva in proposito 
che le oscillazioni del saggio dell ' interesse dipendono dalle va-
riazioni nella offerta dei capitali, mentre le oscillazioni del sag-
gio dello sconto esclusivamente dipendono dalle variazioni nella 
quantità di moneta e seguono perciò andamento e leggi assoluta-
mente diversi. Coloro che affermano, egli soggiunge, la necessa-
ria identità di andamento dei saggi dello sconto e dell ' interesse, 
movono dal falso presupposto, che le banche abbiano piena 
libertà nella scelta dei loro impieghi , mentre invece esse , 
avendo ad impiegare la moneta altrui, che può essere richiesta 
da un istante all ' altro, non possono investirla in immobili, od 
in valori pubblici, pel solo fatto che questi rendono di più, 
ma debbono necessariamente prestarla a breve termine. Osser-



vazioni acutissime e tuttavia non irrefragabili. Sta bene infatti 
che le banche, le quali ricevono depositi a breve termine, non 
dovrebbero fare prestiti a lungo termine ; benché pur troppo 
esse violino sovente questa norma fondamentale della tecnica 
bancaria. Ma appena il saggio d'interesse medio dei prestiti a 
lungo termine fosse superiore al saggio medio dello sconto, 
molte banche, che fin qui ricevevano depositi a breve ter-
mine, li rifiuterebbero, come fanno le banche d'affari francesi, 
per emettere invece obligazioni, col cui ricavo presterebbero 
a lungo termine ; onde, scemando 1' offerta di prestiti a breve 
termine, il saggio dello sconto si eleverebbe, crescendo 1' of-
ferta dei prestiti a lungo termine, il saggio dell' interesse sce-
merebbe, finché i due saggi verrebbero a pareggiarsi. Nella 
qual conclusione 1' autore stesso sembra da ultimo convenire, 
quando afferma che le variazioni incessanti del saggio dello 
sconto trovano la loro spiegazione nelle vicende monetarie, 
ma che la sua posizione statica, ossia il suo saggio medio o 
normale, si connette ai processi della distribuzione, per mezzo 
dei quali si stabilisce ad un tempo il saggio medio dell'interesse. 

In questa stessa materia della circolazione è notevole il 
suo libro sulle crisi economiche, in cui egli combatte giusta-
mente la tesi, che rannoda le crisi commerciali alla elarga-
zione periodica delle macchie solari, teoria d' altronde smen-
tita dal semplice fatto, chè quella elargazione si avvera ad ogni 
11 anni, mentre le crisi presentano invece un ritmo decennale. 
Con altrettanta giustezza egli corregge la tesi classica della 
impossibilità di un eccesso generale della produzione, avver-
tendo che ciò è bensì vero di tutte le merci producibili, non 
però di tutte le merci prodotte. Meno attendibili sono invece 
le sue considerazioni, miranti ad additare fra le cause delle 
crisi la sottorimunerazione delle masse lavoratrici, osservando 
che questa scema gli acquisti dei lavoratori, senza accrescere 
d' altrettanto gli acquisti degli abbienti, ben presto giunti al 
limite della sazietà. L' autore scrive a tale proposito con squi-



sita eleganza : € La società umana ha una grande rassomi-
glianza con una schiera di viaggiatori nel deserto ; assetati, 
essi trovano una sorgente, che sarebbe bastevole ad acconten-
tar tutti, ma in pochi se ne impadroniscono e lasciano alla 
maggioranza soltanto aloune goccie per dissetarsi, mentre essi 
bevono in abbondanza senza riuscire a consumare più che 
una minima parte dell' acqua, onde per la loro sazietà e pel 
loro malanimo metà della corrente viene a finire nella sabbia ». 
Ora la verità è che questi accaparratori possono perfettamente 
bere tutta l ' acqua, od acquistare tutti i prodotti disponibili ; 
e soltanto, quando sono sazi di prodotti di consumo, si rivolgono 
ai prodotti di riproduzione. Ma più importa ricordare la sua 
distinzione fra le crisi organiche ed inorganiche, le prime 
cagionate da forze inerenti all'organismo economico, le seconde 
da forze esteriori ; poiché tale distinzione fondamentale viene 
in questi giorni riaffacciata dal presidente dell' istituto tedesco 
delle congiunture. 

Ottima del pari in questo campo è la Teoria della circola-
zione dei capitali, che forse inclina troppo ad attribuire alle 
vendite e compre di fondi, o di titoli influenza ad accrescere, 
o scemare il capitale investito nelle industrie, ma che contiene 
però acutissimi rilievi, i quali potrebbero utilmente accostarsi 
alle recenti osservazioni di Keynes sui rapporti fra il risparmio 
e l 'investimento. Ed è poi superfluo notare quale prezioso 
sussidio agli studiosi sia la Storia della circolazione cartacea 
in Italia dal 1860 al 1894, più tardi proseguita fino al 1928, 
in cui tutto il decorso dell'assetto bancario italiano, dalla fon-
dazione del regno, è magistralmente tracciato e si giudica con 
grande equanimità e competenza l 'opera di stabilizzazione 
della nostra lira. 

Ma la versatilità del suo ingegno appare con meridiana 
evidenza nel brillante saggio sul movimento operaio, che di-
fende vittoriosamente il contratto collettivo di lavoro contro i 
pochi superstiti suoi avversari, e chiarisce egregiamente la 
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funzione delle leghe operaie e degli arbitrati, pur riconoscendo 
la loro radicale impotenza a divaricare sostanzialmente il saggio 
delle mercedi dal suo livello normale. 

In questo stesso campo è poi singolarmente notevole lo 
scritto, che egli pubblicò alla vigilia della morte, sul Salario 
e profìtto nella economia corporativa, il quale costituisce il più 
competente elogio di recenti istituzioni pratiche e la critica 
più temperata di recenti aberrazioni dottrinali. Al qual propo-
sito non parranno inopportune alcune maggiori dilucidazioni. 

È ormai riconosciuto che oggidì le nazioni estenuate dalla 
guerra (e tutte più o meno lo sono) non possono sobbarcarsi 
alle deperdizioni di energie e di ricchezze imposte dalla lotta 
di classe e che perciò questa deve ora interrompersi, per dar 
luogo ad istituti di pacificazione sociale. È ciò, che riconosce 
perfino il partito socialista tedesco in un recente messaggio, 
in cui ammonisce gli accoliti che, innanzi allo spossamento 
economico della Germania, non è più il caso di agitar 1'ori-
fiamma della lotta di classe, ma occorre addivenire pel mo-
mento a propositi conciliativi. Mentre pertanto, agli esordi del 
secolo passato, gli operai, fin allora dispersi, si raccolgono in 
leghe disciplinate, per attenuare la propria inferiorità nei di-
battiti col capitale, oggi invece si provvede ad associare capi-
talisti e lavoratori in organizzazioni composite, quali i Comi-
tati Whitley, i Consigli di Fabbrica, le Commissioni miste, e. 
fra noi, le istituzioni corporative; superiori quest'ultime alle 
prime istituzioni, perchè non raccostano i fattori della produ-
zione soltanto nell' ora della battaglia, ma bensì permanente-
mente. Ma che si sarebbe detto, se gli economisti d'altri tempi, 
anziché limitarsi ad indagare le influenze delle leghe operaie 
sui più vari fenomeni dell'economia, avessero preteso annun-
ciare senza più la comparsa di una nuova economia, l'economia 
sindacale, retta da principi diversi ed opposti a quelli fin al 
lora consacrati dalla scienza? Si sarebbe gridato alla mostruo-
sità ed all'assurdo. Ebbene, di un simile assurdo si rendono 
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colpevoli parecchi odierni economisti, i quali, non paghi di 
indagare le oonsiderevoli influenze, che la formazione degli 
istituti corporativi esercita sul salario e sul profitto, preten-
dono addirittura accampare la formazione di una economia af-
fatto nuova, l'economia corporativa, ohe non sarebbe governata 
dall 'interesse individuale, ma bensì da principi superiori e 
darebbe luogo a leggi e regolarità affatto diverse da quelle, 
che ha fin qui stabilite 1' ut anime consenso dei più autorevoli 
pensatori. 

Ora contro simili intemperanze insorge I' insigne nostro 
studioso, dimostrando come i recenti istituti corporativi, di cui 
egli attesta l'opportunità e l ' importanza, non capovolgono 
punto la scienza economica, non fanno appello a principi di-
versi da quelli, che essa ha finora enunciati, ma si inseriscono 
perfettamente nell'ambito delle sue norme fondamentali. Egli 
nota benissimo come la stessa ingerenza statale, intronizzata dal 
nuovo assetto, non cancelli per nulla la subordinazione essen-
ziale dei rapporti economici alla iniziativa individuale, di cui 
intende solo contenere le esorbitanze e gli abusi, minaccianti 
il normale sviluppo del civile consorzio. Non altrimenti le 
onde del Tevere scorrono bensì di propria iniziativa dalla 
Etruria al mare, senza che alcuno lo imponga, o lo vieti ; ma fu 
però sommamente provvidenziale che lo Stato erigesse le dighe 
tutelari, le quali tolgono che 1' onda fatta riottosa del fiume 
allaghi le splendide vie della nostra capitale. Sopratutto poi 
nota giustamente l 'autore che questa azione dello Stato, co-
munque ampia ed intensa, si svolge pur sempre in perfetta 
coerenza alle leggi economiche e nell' orbita da esse nitida-
mente tracciata. 

Ma ecco il nostro economista cimentare ora le sue gagliarde 
energie in un campo affatto diverso, col libro sulla Borsa ed 
il capitale improduttivo, che indaga con grande acutezza una 
forma di capitale, al tutto obliata dai classici economisti e 
tuttavia di straordinario e ognor crescente rilievo. L 'autore 
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TÌ addita per la prima volta il criterio discriminativo fra i 
prest i t i pubblic i produtt iTi ed i m p r o d u t t i v i , di cui i pr imi sop-

periscono all 'onere degli interessi col ricavo della stessa produ-
zione, mentre i secondi debbono provvedervi con imposte, e 
studia poi profondamente le speculazioni di borsa nelle loro 
obliquità e deleterie influenze sulla ricchezza nazionale. 

Anche più notevole, e quasi prosecuzione del precedente, 
è lo scritto sul Capitale immaginario, che egli addusse a per-
fetta elaborazione innanzi di spegnersi e di cui si è in questi 
giorni approntata la pubblicazione; il quale analizza con grande 
penetrazione un fenomeno economico sommamente ragguarde-
vole, eppure affatto negletto fin qui. Questo capitale, che risulta 
dalla moltiplicazione di un reddito, non procedente da alcuna 
ricchezza materiale, per l 'inverso del saggio dell'interesse, ossia 
si risolve in una semplice operazione aritmetica compiuta sopra 
cifre senza realtà ; questo nulla contabile, cui niuno giunge 
ad afferrare ; questo monello di guttaperca, che assume talora 
dimensioni tracotanti e tal altra si volatilizza e svanisce; questa 
creatura bizzarra, paradossale, capovolgente ogni razionale 
aspettazione, che consacra il più deciso trionfo del nomina-
lismo immateriale nella più materiale e realista fra le scienze, 
e che tuttavia pervade de' Buoi aeriformi tentacoli i più se-
greti meandri della vita, modifica intimamente le dimensioni 
del prodotto sociale, il volume degli scambi, la struttura del 
medio circolante, i rapporti fra le classi, sommove il mondo 
economico dai suoi cardini e vi provoca rivulsioni periodiche 
e cicloni devastatori, meritava bene un autore, che ne disve-
lasse i ritmi irrequieti e le inqualificabili trame in una trat-
tazione appropriata, sintonante le rigidezze scientifiche ai più 
squisiti fascini letterari e trovò alfine nell'amico nostro l'uomo 
meglio adatto ad adempiere il compito delicato e difficile. 

Nè d' altronde ai fascini letterari egli punto si sottrasse. 
E fu colla più lieta sorpresa che noi suoi amici vedemmo 
questo tecnico e ragionatore impeccabile procedere ad una 



geniale disamina delle Idee economiche dei Promessi Sjmsi, in 
cui si dimostra bellamente ohe il celebre romanzo, nelle suo 
considerazioni economiche, si ispira essenzialmente ai pi fi cor-
retti principi della scienza. 

Tralasoio gli scritti sul capitale-salari, il metodo, la scienza 
economica italiana nei secoli X V I - X V I 1 . Ma non posso tacere 
dei Principi di Economia Politica, del cui valore direbbero 
già per se stesse, colla eloquema irresistibile delle cifre, le 
25.000 copie, che ne furono smaltite e l '8" edizione, che hanno 
raggiunta. Al che desidero solo soggiungere, che quel volume 
tien conto de' piil recenti progressi della nostra disciplina e 
che vi trova sede ed accenno, per la prima volta in un trat-
tato italiano, quel fenomeno del subprodotto, la cui importanza 
appare ogni di più manifesta ai ricercatori coscienziosi del 
groviglio sociale. 

Rifulgono in tutte codeste opere la nitidezza invidiabile 
dell' esposizione, 1' eleganza dello stile, la giustezza della dot-
trina. la serenità delle vedute; notevoli pregi, contro i quali 
si spuntano le preconcette accuse dei facili censori. Invero i 
deduttivisti ad oltranza, illusi dalla cristallina sua forma, tro-
vano troppo scarsa la sua indagine speculativa e troppo preva-
lentemente descrittive le sue investigazioni; gli ottimisti im-
penitenti non gli perdonano l 'aperta denuncia delle asimme-
trie sociali ; mentre gli intransigenti di tutte le scuole lo tac-
ciano d'eclettismo, perchè sa innestare nelle dottrine invulne-
rabili della scuola classica i risultati più certi delle scuole 
storica, edonista e socialista. Altrettante critiche , che a noi 
paiono espliciti elogi e che additano nel nostro autore un mo-
dello altamente imitabile. 

Che se, uscendo dall' analisi minuziosa de' suoi singoli 
scritti, ci eleviamo ad una considerazione più generale della 
sua multiforme attività, leggiamo in questa una esplicazione 
luminosa del motto, che Seneca riferisce alla filosofia, ma che 
deve ripetersi di ogni singola disciplina e sopratutto della 
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economia politica, che Ingram non esitava a qualificare la più 
difficile fra le scienze: « Non nelle ore d'ozio darai opera alla 
filosofia. Convien trai asciare tutto per intrattenersi unicamente 
di questa. Perciò non v'è mai tempo che avanzi»; — precetto 
che Goethe ha espresso con mirabili tocchi in un scintillante 
passo del Werther: Un giovane sta accanto ad una fanciulla, 
le sta accanto al mattino, al meriggio ed alla sera. Un vecchio 
gli dice : ma perchè stai sempre appresso a lei, nè la lasci un 
istante? Non sai già che essa è tua, ohe potrai amarla a tuo 
talento per tutta la vita? Di certo, il vecchio ha ragione; ma 
se il giovane ne seguisse il consiglio, sarebbe finita del suo 
amore, e se è artista, della sua arte. È cosi veramente ; l 'arte e 
la scienza non concedono ai loro adoratori i più fulgidi frutti, 
se non a patto di essere il loro unico nume, di assorbirli in-
teramente di sè, di permearli ad ogni istante del proprio do-
minio. Perciò le opere, che hanno veramente un' anima, sono 
scritte da uomini ignoti al mondo, che nell'oscurità e nel se-
greto si consacrano tutti alla loro ideale creazione, mentre gli 
uomini sopraccarichi di posizioni e di funzioni non sanno pro-
durre che opere inanimate. Comparabili i primi ad una povera 
locomotiva Stephenson, che trascini un treno principesco, gli 
altri ad un poderoso locomotore elettrico, che trascini un treno 
merci. Ebbene, a quei precetti si mantenne costantemente fe-
dele il nostro indimenticabile amico, che tutte le forze consacrò 
alla scienza, dai giorni della verde giovinezza fino all'estremo 
respiro. 

Ma un altro carattere, e questo a Lui specialissimo, noi 
rintracciamo nella sua opera intellettuale : 1' intimo indefetti-
bile accordo fra la sua vita e la sua dottrina. Non dobbiamo 
infatti obliare che egli ebbe esordi affatto insoliti ad uno 
scienziato, che non frequentò le scuole superiori, non conobbe 
le lingue morte, non ebbe pure una laurea — disavventura, 
che toccò del pari, fra gli economisti, a Ricardo, Cavour e 
Minghetti, senza, a quanto pare, (e sia detto con tutto l'osse-
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quìo dovuto ai curricoli universitari) nuocere troppo alla loro 
riuscita e che trascorse gli anni più baldi della giovinezza 
dietro un banco, inteBO alla deprimente bisogna di spacciare 
le più umili mercanzie nella bottega di suo padre. Ma dalle 
prosaiche inoombeme della giornata laboriosa ei ristoratasi 
rubando le ore al sonno, per immergersi nello studio dell'eco-
nomia politica ; e vi acquistava bentosto quella solida prepa-
razione , che doveva schiudergli un brillante percorso nella 
difficile arena. Ora non v' ha soluzione di continuità nelle vi-
cende della vita ; e quelle origini anti-intellettuali impressero 
alla sua mentalità un carattere singolare, che la differenzia 
sostanzialmente da quella d' ogni altro economista. 

Mentalità non affatto libresca, ina essenzialmente umana e 
vivente fra le cose. Mentalità, che non si esaurisce nella ste-
rile contemplazione di schemi siderei, ma penetra nelle viscere 
dei fatti e si agita in esse. È solo risalendo alle oscure umiltà 
della sua preistoria, che può spiegarsi quel mirabile senso pra-
tico, che egli recava nella scienza e quel senso teorico, che 
non lo abbandonava giammai fra gli impensati della vicenda 
umana, che costituiscono veramente la sua spiccata singolarità. 
Di consueto invero i dotti, e più specialmente gli economisti, 
apportano nella ricerca scientifica un alto senso di acutezza 
teorica ed una astrazione irriducibile dai contorcimenti e com-
promessi della realtà : mentre, se poi vengono posti a caso a 
contatto colla pratica, o chiamati a far parte dei consessi bu-
rocratici o legislativi, essi obliano d 'un tratto gli enunciati 
della teoria, per affacciarsi ai cimenti dell'azione in qualità di 
uomini della vita, immemori d' ogni precedente dottrinale. Eb-
bene, nulla invece di tutto ciò nel nostro economista. Nella 
scienza egli era e sempre si mantenne un uomo della vita, 
che animava col flusso arroventato dei fatti le frigide zone 
della teoria , così da rendersi perfino capace ad interessare 
alle più astruse dottrine della scienza pura le maestranze lom-
barde ; ma ei recava ad un tempo nelle discussioni più prati-
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che e roventi 1' afflato della scienza pura ; ed eccolo a Genova, 
quando, nella Commissione reale per le definizioni dei conflitti 
fra armatori e gente di mare, deve fervidamente discutere col-
l'indomito capitano Giulietti, non obliare un istante le verità 
indestruttibili della dottrina ed averla ad ogni istante compa-
gna e tutrice nel corso delle pratiche controversie. 

Ho fin qui ritratto in Camillo Supino soltanto lo studioso 
ed il meditante; ma sarei colpevole del più ingiustificabile 
oblio, se, chiudendo questi disadorni ricordi, non accennassi 
anche all ' uomo. Dell' altezza del suo spirito sono espressione 
solenne le belle e nobili parole, che egli pronunciava nel 1921, 
inaugurando l ' anno accademico in questa Università: «Non 
c ' è alcuna ragione che gli operai e i difensori dei loro diritti 
si atteggino a nemici della patria, che accoglie nel suo seno, 
come il focolare domestico, come una madre amorosa, sotto 
il medesimo cielo fulgido, sopra lo stesso territorio sacro, tutti 
i cittadini, a qualunque classe appartengano, che li unisce 
nella comunanza di tradizioni, di leggi e di lingua e in cui 
trovano maggior appoggio gli individui delle classi inferiori, 
che hanno più bisogno di protezione, che devono più degli 
altri aiutarsi reciprocamente, che hanno più difficoltà ad adat-
tarsi ad usi differenti, ed a comprendere altri idiomi.. . E non 
è detto che la pace sociale sia un concetto puramente utopi-
s t ico . . . Essa sta davanti a noi in un futuro non tanto lontano, 
nel giorno, in cui le masse operaie, acquistata la capacità e 
l 'istruzione, cesseranno dal formare un esercito nemico accam-
pato dentro la nazione e diverranno un elemento di prosperità 
e di progresso pel nostro paese ». 

Ma i suoi libri e i suoi moniti non valgono ancora a darci 
un fedele riflesso della sua persona morale, o di ciò che intima-
mente egli fu : della serenità invitta dell' animo, che non flettè 
un solo istante sotto il peso de' più atroci tormenti fisici e 
morali, della devozione indefettibile alla famiglia, alla scuola 
ed alla patria, della bontà disinteressata e soccorrevole, che 



— XIX -

lo rendeva così caro a collochi e discepoli , infine di quel 
bello ed armonioso connubio fra l ' ingegno e la virtù, fra la 
mente ed il cuore, ohe si mantiene tuttavia cosi raro e che 
solo documenta e suggella la suprema nobiltà della natura 
umana. Sopratutto per questa felice confarreazione di qualità 
solitamente inassociabili egli dev' essere additato quale memo-
rabile esempio alla gioventù studiosa, che si affolla in numero 
e con passione crescente nei più vari campi del sapere, acciò 
essa ne tragga ammonimento ed auspicio alla formazione di 
quel carattere integrale, disposante alla prestanza intellettiva 
la adamantina purezza, grazie al quale soltanto la nostra Italia 
adorata potrà maturare nei secoli i suoi gloriosi destini. 












